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I dati emergenti da questa ricerca ci permettono quasi di ottenere un profilo meglio definito 

dei genitori attraverso il giudizio espresso sulla Scuola Cattolica frequentata dai figli.  
Coloro che si dichiarano pienamente soddisfatti della formazione offerta dalla Scuola 

Cattolica sembrano infatti presentare prevalentemente talune caratteristiche comuni: le madri 
appartengono alla fascia di età più giovane (<45 anni), in genere non hanno frequentato una Scuola 
Cattolica, partecipano ad attività promosse per i genitori dalla scuola dei figli e ritengono che i 
genitori abbiano un ruolo nella elaborazione dei curricoli scolastico-formativi, non sono iscritti ad 
associazioni genitori anche se sono a conoscenza della loro esistenza nella scuola, hanno un buon 
rapporto con gli insegnanti. 
I soddisfatti, “in parte”, percentualmente in numero meno rilevante, sono in genere più anziani, 
hanno una esperienza personale pregressa di frequenza alla Scuola Cattolica, appartengono ad 
associazioni genitori e partecipano prevalentemente ad attività per i genitori non direttamente 
promosse dalla scuola, dichiarano di non avere incontri frequenti con i docenti. 
Gli allievi/studenti del secondo ciclo sembrano ancor più compatti nell’esprimere soddisfazione. 
Nella FP il 67.2% degli allievi si dice pienamente soddisfatto contro il 30.7% di parzialmente 
soddisfatti. Alla prima categoria appartengono in prevalenza diciottenni (74.4%), figli di genitori 
che non avevano frequentato a loro volta i CFP, soddisfatti della formazione avuta ed impegnati a 
partecipare ad esperienze proposte dal Centro, convinti del ruolo che il Centro debba riservare ai 
genitori e frequentemente impegnati in incontri con i formatori (72.6%). La sottolineatura di una 
soddisfazione parziale sembrerebbe, invece, legarsi alle pregresse esperienze genitoriali nello stesso 
CFP e, soprattutto, ad una insoddisfazione per la formazione ricevuta (94.6%)1. 

Meno netta nelle scuole superiori la distribuzione fra soddisfatti (47.1%) e parzialmente 
soddisfatti (46.5%). Qui sembrano più soddisfatti i 15-17enni (46.9%) rispetto al 52.3% di 
parzialmente soddisfatti fra i 18enni. Pare sussistere una correlazione positiva fra esperienze 
pregresse delle superiori da parte dei genitori e soddisfazione piena, rilevazione di un’elevata 
incidenza dell’associazionismo dei genitori nella scuola (68.4%) ed il frequente dialogo con i 
docenti. Viceversa, una buona correlazione sembra esservi fra parziale soddisfazione e non 
precedente esperienza di frequenza scolastica dei genitori (56.2%), mancanza di organizzazioni dei 
genitori e sostanziale negazione di un ruolo specifico dei genitori nella scuola. 

Vediamo ora di scorporare i dati secondo talune linee specifiche di lettura. 
 
1. IL PROFILO DEI SODDISFATTI 

 
Indubbiamente, la percentuale più elevata di consensi pieni alla Scuola Cattolica proviene 

dai genitori delle scuole dell’infanzia (88.5%), seguiti da quelli dei CFP (85.4%), mentre gli altri 
ordini di scuole si attestano mediamente attorno al 75%. Il livello di gradimento appare uniforme su 
tutto il territorio nazionale nella scuola dell’infanzia, mentre nel sud prevale, di poco, il gradimento 

                                                 
∗  Associato di Pedagogia Generale, Università Cattolica, Milano. 
1 Al fine di meglio comprendere le valutazioni espresse, rileviamo come normalmente gli item prevedessero una 
valutazione oscillante fra la “non risposta”, lo “scarso”, l’“insufficiente”, il “sufficiente”, il “molto”, il “moltissimo”, fra 
le quali voci gli intervistati venivano invitati a scegliere. 
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per i CFP (86.6%) e la scuola elementare (78.4%), al nord per la media (77.6%) mentre al centro 
per le superiori (78.4%). 

L’età delle madri ci offre un dato interessante: sono i due estremi (FP e scuola dell’infanzia) 
a vedere prevalente la classe di età più elevata degli intervistati (rispettivamente l’87% dai 46 ai 76 
anni nei CFP e l’89.7% dai 36 ai 50 anni nell’infanzia) attestando forse il progressivo innalzarsi in 
questi ultimi anni proprio dell’età media in cui le donne fanno esperienza di maternità. 

Forte la correlazione fra grado di soddisfazione ed esperienza personale pregressa di Scuola 
Cattolica da parte dei genitori: in genere i più soddisfatti sono coloro che non hanno avuto modo di 
frequentarla personalmente (76.1% alle superiori; 75.9% alle medie; 90.5% alla scuola 
dell’infanzia), con l’eccezione dei CFP con il 91.3% di esperienze pregresse e le elementari in cui le 
due categorie si equivalgono. Solo però alle elementari (82.9%) ed alle superiori (76.1%) sembra 
esservi una connessione elevata tra grado di soddisfazione e condivisione della concezione della 
presenza dei genitori come fattore costitutivo della scuola, mentre più sfumata è la posizione nella 
scuola dell’infanzia; una correlazione opposta, cioè con il valore integrativo del coinvolgimento dei 
genitori, si nota invece nei CFP (89%) e nella media (73.6%). 

Complessivamente, tranne che nella scuola dell’infanzia dove il 57.4% del campione ritiene 
che i genitori abbiano un ruolo nella scuola, in tutti gli altri ordini di scuola la consapevolezza è di 
una non piena valorizzazione (mediamente il 61.7% ritiene di non avere un ruolo nella scuola, con 
punte del 67.1% nei CFP) contro una esigenza di una valorizzazione positiva della componente 
genitoriale che mediamente si attesta attorno al 70% (con punte rispettivamente del 71.7% e del 
73.2% nei CFP e nelle elementari). 

Netta, invece, la correlazione fra la soddisfazione dei genitori e la loro partecipazione alle 
iniziative organizzate dalla scuola per loro (mediamente l’89% dei pienamente soddisfatti dichiara 
di partecipare ad esse, toccando punte rispettivamente del 93.9% e del 91.8% alla scuola 
dell’infanzia ed alle elementari). Questo dato si correla bene con la partecipazione o meno 
all’associazionismo genitoriale, laddove la maggioranza dei genitori della FP, delle superiori e delle 
medie dichiara di non essere iscritto ad alcuna associazione, mentre solo alle elementari il dato si 
capovolge (79.1%). Se assumiamo l’intero campione intervistato, la situazione dell’associazionismo 
genitoriale presenta la percentuale minore di iscrizioni nei CFP (13.7%), contro una media del 34% 
di iscritti nelle superiori, medie ed elementari, a fronte di una buona informazione circa l’esistenza 
nella scuola di tali associazioni (mediamente il 42% dei genitori ne denuncia la presenza, con un 
minimo del 26.5% nei CFP ed un massimo del 74.5% nelle medie2). 

Una certa correlazione sembra instaurarsi fra grado di soddisfazione della scuola e frequenza 
degli incontri con i docenti. Il trend segue una tendenza generale che vede nell’istruzione 
dell’obbligo tradizionale un momento privilegiato di dialogo fra genitori e docenti, con una punta 
del 79.1% nelle elementari ed un calo al 56.4% nelle medie, mentre il minore contatto avviene nei 
CFP con il 71.2% dei genitori che dichiara di non avere momenti di incontro con i formatori. 
Mediamente, i pienamente soddisfatti della scuola sono costituiti per l’80% da coloro che hanno 
frequenti rapporti con i docenti (nei CFP la punta massima dell’87.3%). 
 
2. LE RAGIONI DELLA SODDISFAZIONE 
 

Le ragioni della dichiarata soddisfazione sembrano distribuirsi attorno a quattro aree 
peculiari. Dapprima, per tutti i genitori, sta la percezione di serenità nei figli che frequentano tali 
scuole (mediamente il 77.5% con punte massime del 83.5% nelle elementari e minime del 69.5% 
nei CFP), cui fa seguito l’efficienza nel funzionamento della scuola (nella FP, nelle superiori e nelle 

                                                 
2 Con una qualche approssimazione si potrebbe affermare che esiste nel campione un rapporto di 2 a 1 fra genitori che 
conoscono l’esistenza di una associazione genitori nella scuola e genitori iscritti ad essa. Notiamo, per inciso, come 
questo dato presenti un buon incremento rispetto al 33% di genitori che dichiaravano di conoscerne la presenza nel 
corso della precedente indagine quali-quantitativa condotta dal Centro studi nel corso del 1999 (cfr. CSSC - CENTRO 

STUDI PER LA SCUOLA CATTOLICA, Scuola Cattolica in Italia. Primo rapporto, La Scuola, Brescia 1999, p. 296). 
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medie), sopravanzato dall’enfasi sulla “sanità” dell’ambiente nelle elementari e nelle materne. Al 
terzo posto fra le ragioni della soddisfazione, di volta in volta, il funzionamento efficiente della 
scuola (elementari), l’educazione secondo i principi della famiglia (scuola dell’infanzia e superiori), 
l’ambiente sano (medie) e il buon livello dei formatori (CFP). L’aspetto estremamente interessante 
è dato dal fatto che tali risultati appaiono fortemente radicati, non risultando affatto modificati da 
fattori quali la presenza o meno di associazioni genitori nella scuola, la partecipazione o meno dei 
genitori alle attività proposte loro, l’età dei genitori stessi o la loro pregressa esperienze di allievi di 
Scuola Cattolica. 

Scarsamente significativo, viceversa, il dato relativo agli scontenti, mediamente ridotti a 
poche unità che sottolineano quali ragioni della scelta la non condivisione del progetto educativo 
(scuola dell’infanzia) o le promesse educative non mantenute (secondaria superiore). 

Gli studenti/allievi sembrano più interessati al livello di preparazione degli insegnanti 
(58.6% nelle superiori e 51.2% nei CFP) e di conseguenza alla validità della preparazione ricevuta 
(rispettivamente 45.6% e 53.3%). Solo come terza opzione, in entrambi i casi, viene il rilievo per 
l’esperienza di serenità nella frequenza alla scuola/Centro; si afferma una maggiore soddisfazione 
nei 18enni per la FP e nei 15-17enni nelle superiori. 
Scarso il peso degli insoddisfatti nella FP che si riducono a poche unità, mentre il dato del 33% 
delle superiori si distribuisce equamente fra la considerazione delle promesse non mantenute dalla 
scuola e la sostanziale non condivisione del suo progetto educativo. 

 
3. IL GIUDIZIO SULLA FORMAZIONE 
 
 Gli item che permettono ai genitori di esprimere un giudizio articolato su più indicatori ci 
offrono una immagine assai complessa della Scuola Cattolica. In sostanza, troviamo una situazione 
articolata secondo due prospettive: la scuola dell’infanzia e primaria., dove l’interesse è 
prevalentemente educativo globale: massima la valorizzazione del rapporto con i bambini (con una 
punta massima del 53% nella scuola dell’infanzia, seguita da vicino dalle elementari). Viene 
percepito un sostanziale clima di accordo nel corpo docente (rispettivamente per il 50.5% dei 
genitori nella scuola dell’infanzia e 46% nelle elementari), mentre se ne sottolinea l’attenzione 
portata ai problemi dei bambini (44.7% e 43.2%). Le percezioni si modificano laddove si chiede 
una valutazione della partecipazione dei genitori alla attività della scuola, il “molto” ottiene 
rispettivamente il 40.5% nella scuola dell’infanzia ed il 39.2% nelle elementari, ma è conteso da un 
giudizio di sufficienza che si attesta fra il 34.9% ed il 34.5%. Né questi dati si discostano molto 
dalle medie generali che vedono complessivamente il 39.8% di genitori che ritengono di partecipare 
in modo sufficiente alle attività della scuola ed un 31% che vi partecipa molto3, con punte di oltre il 
49% di molto coinvolti nelle scuole, con l’eccezione del 41.3% nelle elementari del centro ed un 
livello massimo di molto coinvolti nella FP al nord (24.8%). 

Non esaltante anche il giudizio sulle attrezzature didattiche in cui prevale la sufficienza 
(30.1%) per la scuola dell’infanzia, mentre per le elementari il giudizio è più positivo (40.1% i 
molto); dati questi quasi del tutto sovrapponibili anche rispetto alla percezione della partecipazione 
della scuola ad attività ludiche e di socializzazione che si svolgono sul territorio (concorsi, feste 
ecc.) con una valutazione di sufficienza più generalizzata (rispettivamente il 30.1% ed il 35%). 
 Per la prima parte delle considerazioni precedenti, la scuola secondaria/FP sembra seguire 
un trend analogo: si va dal 42.5% dei genitori delle medie, al 48.9% delle superiori, al 35.2% dei 
CFP che valutano molto positiva la preoccupazione dei docenti per gli studenti, mentre meno 
positiva è la percezione di un reale dialogo fra le due componenti. A questo riguardo assistiamo ad 
un progressivo spostamento delle valutazioni verso la sufficienza, con ancora un 57.5% orientato 
alla piena positività ed un 17% di sufficienze nelle medie, un 55% ed un 22.5% nelle superiori, ed 
un’inversione di tendenza nella FP (il 43.8% di giudizi positivi ed addirittura il 27.9% di molto 
                                                 
3 Come riferimento, nell’indagine del 1999 il al 39.1% dei genitori che si dichiarava coinvolto in esperienze di gestione 
della scuola (cfr. Ibidem, p. 296). 
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positivi). Notiamo subito come anche gli studenti manifestino lo stesso trend anche se si 
polarizzano di più verso la sufficienza nelle superiori (22.8%), con un 34.8% di giudizi molto 
positivi nei CFP.  

Scarso, comunque, il coinvolgimento della componente studentesca in attività formative 
rivolte ai genitori (36% nelle secondarie ed un po’ meglio con il 25.1% nella FP), con un giudizio 
leggermente migliore da parte degli studenti/allievi stessi (rispettivamente il 34.5% di giudizi 
positivi nelle superiori contro il 42.5 nei CFP).  

Un po’ meno pessimistico nei genitori il giudizio sulla collaborazione fra insegnanti ed 
alunni che a fronte di una valutazione sostanzialmente positiva nelle medie (per il 54.1% che vi 
rileva molta collaborazione) si assesta attorno al 44% nelle superiori, pur rimanendo maggioritario, 
mentre gli studenti/allievi qui propendono per la sufficienza (40.5%), complessivamente 
divaricandosi nel giudizio, all’interno dei CFP, fra la positività percepita dei genitori (45.7% con 
una punta del 21.5% di estremamente positivi) e gli allievi che si distribuiscono fra un 39% di 
positività ed un 27.2% di sufficienza.  

Più omogenea la percezione circa l’accordo all’interno della classe docente che rileva una 
discreta percentuale di sufficienze nelle medie (21.2% rispetto al 41% di soddisfatti) che si accentua 
nelle secondarie (rispettivamente 28.5% contro il 44%) per riportarsi sostanzialmente ad una piena 
percezione di accordo positivo nei CFP (con il 37.4% di soddisfatti ed addirittura un 21.5% di 
molto soddisfatti). Trend che si conferma con percentuali anche più elevate fra gli studenti delle 
superiori (47.3% soddisfatti) e gli allievi della FP che rilevano un 37.3% di soddisfatti ed addirittura 
un 30% di molto soddisfatti. 

Una situazione analoga troviamo nel giudizio circa la chiarezza espositiva dei docenti: 
mediamente oltre il 50% degli intervistati fra i genitori, con un progressivo accentuarsi di una 
valutazione di sufficienza nelle medie e nelle superiori (qui ad un 30% di genitori si affianca un 
32.8% di studenti) per ritornare in terreno ampiamente positivo nei CFP che fanno registrare 
addirittura anche un 21.5% di genitori ed un 24.7% di allievi ampiamente soddisfatti.  

Trend analogo ci presenta l’item riguardante la consapevolezza del livello di percezione 
della preoccupazione che i docenti manifesterebbero nei confronti dei problemi degli alunni: 
permanendo il dato aggregato di soddisfazione più o meno ampia attorno al 75% nei genitori, gli 
studenti delle superiori presentano un dato che oscilla fra la positività (41.2%) e la sufficienza 
(26.7%), mentre i valori si ribaltano nei CFP laddove addirittura il 29.3% degli allievi giudica molto 
positivamente la situazione.  

Sostanzialmente più positiva la considerazione complessiva del clima educativo generale 
della scuola, che vede i genitori e gli studenti/allievi su posizioni più ottimistiche, pur conservando 
questi ultimi un livello di “sufficienza” che oscilla attorno al 26%; mentre non appare di facile 
interpretazione una punta del 23.7% di non risposte all’item fra i genitori dei CFP. 
 Ci si sposta decisamente in terreno di mera “sufficienza” laddove ci si concentra sull’item 
attinente le iniziative extrascolastiche, laddove solo la scuola media ottiene un 30% di giudizi molto 
positivi, mentre le secondarie e la FP presentano costantemente un 28% di sufficienze contro 
rispettivamente un 44% di genitori abbastanza soddisfatti, che scendono nella FP al 22.8% (anche 
qui facendo registrare una punta del 26% di non risposte). Molto più pesante il giudizio degli 
studenti/allievi che nella FP presentano un 29.6% di sufficienze ed addirittura un 24% di 
insufficienze. Simile il quadro per l’item che attiene alla partecipazione a convegni e feste. Vi si 
riduce drasticamente il livello di giudizi positivi (attestantisi attorno al 27% di media) con un buon 
30% medio di sufficienze ed un 27% di allievi decisamente in posizione negativa (rileviamo per la 
terza volta un 23.7% di genitori che non si esprime!). Quasi in fotocopia, la percezione delle attività 
di collaborazione più generale con il territorio: vi prevale il giudizio di pura sufficienza che si 
attesta attorno al 36% (a questo livello sono gli studenti delle secondarie ad offrire altresì in picco 
del 25% di insufficienze). 
 Ritorniamo ancora alla scuola per cogliere come le secondarie rilevino una buona dotazione 
di laboratori ed aule attrezzate (mediamente un 35% delle risposte dei genitori) laddove nella FP si 
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presentano giudizi di netta positività anche negli studenti, mentre nella secondarie ad un 40% di 
giudizi nettamente positivi dei genitori si contrappone un 35% di netta negatività da parte degli 
studenti. 
 
3. L’EFFETTIVA CORRISPONDENZA DELLA SCUOLA AD ESIGENZE EDUCATIVE 

 
 Il questionario conteneva un articolato insieme di affermazioni volte a sondare il grado di 
percezione circa l’effettiva capacità della scuola di rispondere ad esigenze di formazione della 
personalità, di dare una formazione religiosa e di preparare al proseguimento degli studi ed al 
lavoro. 

Nella scuola dell’infanzia l’accordo è totale fra genitori, educatori, coordinatori e gestori, nel 
porre la primo posto l’acquisizione nel bambino di “buone abitudini”, mentre se docenti e personale 
della scuola pongono come seconda positività lo sviluppo delle capacità di comunicare, per i 
genitori sembra più importante il raggiungimento di buoni livelli di autonomia e sicurezza di sé nel 
bambino. 

Molto più variegata la situazione negli altri ordini e gradi scolastici. 
Nelle elementari sembra sussistere una certa convergenza attorno al contributo che la scuola offre 
alla maturazione della conoscenza di sé (per docenti, personale direttivo e gestori), mentre i genitori 
propendono per il rifiuto della violenza, la maturazione affettiva e lo sviluppo della libertà 
responsabile; il personale direttivo sembra più rivolto alla sottolineatura della capacità di 
socializzare ed alla maturazione affettiva, mentre i gestori sottolineano il buon livello di 
preparazione delle elementari anche per la prosecuzione degli studi. Progressivamente, nelle scuole 
medie e nelle superiori vediamo maturare una attenzione dei genitori in direzione della 
socializzazione e della preparazione alla prosecuzione degli studi, mentre ai docenti interessa 
notevolmente anche la maturazione affettiva. Il personale direttivo vi aggiunge la sottolineatura, 
nella scuola media, anche per una buona accoglienza degli insegnamenti proposti dalla Gerarchia ed 
i gestori per lo sviluppo di una libertà responsabile. Nelle secondarie, ovviamente, l’interesse si apre 
a comprendere anche i temi della professionalizzazione e della maturazione affettiva (genitori), del 
rispetto delle diversità e dello sviluppo della responsabilità responsabile (docenti e personale 
direttivo), della socializzazione e del rifiuto della violenza (gestori). Nella FP i genitori sottolineano 
particolarmente le dimensioni della capacità di socializzare, assieme al necessario sostegno alle 
difficoltà di apprendimento, cui i docenti uniscono lo sviluppo del senso critico ed i gestori la 
ricerca di una maggiore coerenza fra vita e fede unita alla crescita nella preghiera e nella vita 
sacramentale. 

A questo proposito, notiamo un certo senso di disagio nel valutare l’azione delle scuole: ben 
il 70.5% dei genitori delle superiori non risponde all’item sulla capacità della scuola di rispondere 
effettivamente al bisogno di coerenza fra vita quotidiana e fede religiosa, mentre un buon numero di 
docenti (35.6%), gestori (34.5%) e personale direttivo di CFP (44.2%) rileva un livello di 
sufficienza nel corrispondervi da parte della propria scuola. 

Dal canto loro, gli studenti delle superiori sembrano aggregare le loro risposte attorno a tre 
aspetti peculiari: la preparazione alla prosecuzione degli studi (47.3%), la capacità di 
socializzazione (46,5%) ed il sostegno nelle difficoltà di apprendimento (44.6), mentre è basso 
anche qui il rilievo attribuito alla coerenza fra vita e fede (34.1%). 
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TAV. 1A PUNTI DI FORZA E PUNTI DI DEBOLEZZA DELLA SCUOLA CATTOLICA SECONDO LE DIFFERENTI COMPONENTI 
Punti di forza Scuola dell'infanzia Elementare Media

genitori educatori coordinatorigestori genitori insegnanti dirigenti gestori genitori insegnanti dirigenti gestori

nr 1.2% 1.4% 0.7% 1.7% 0.8% 1.3% 0.4% 1.4% 4.2%

libertà 7.0% 10.6% 18.2% 17.2% 13.6% 16.8% 37.5% 26.5% 16.2% 14.3% 27.1% 25.0%

autonomia 10.8% 24.5% 25.3% 27.7% 14.8% 18.8% 13.8% 24.5% 19.3% 12.2% 20.8% 16.7%

qualità di insegnanti 26.7% 24.2% 25.7% 28.6% 27.2% 28.4% 26.3% 16.3% 23.2% 24.5% 29.2% 12.5%

qualità di servizi 14.4% 12.9% 10.0% 14.3% 14.8% 14.8% 13.8% 8.2% 13.5% 20.4% 16.7% 8.3%

cura ambiente educa 41.4% 35.3% 32.0% 32.4% 50.0% 41.2% 32.5% 42.9% 40.2% 43.5% 45.8% 33.3%

attenzione ad ogni alunno 35.6% 45.2% 55.4% 47.9% 37.1% 65.6% 66.3% 73.5% 45.9% 66,0% 79.2% 62.5%

progetto educ. 41.1% 31.5% 30.9% 35.7% 39.0% 39.2% 47.5% 44.9% 44.0% 43.5% 37.5% 66.7%

qualità preparazione 30.1% 20.4% 10.0% 5.0% 14.3% 18.5% 11.6% 8.3% 8.3%

formazione religiosa 33.8% 26.7% 23.8% 26.1% 24.4% 20.4% 17.5% 10.2% 14.7% 10.9% 4.2% 4.2%

ordine e disciplina 17.1% 7.6% 3.3% 1.3% 18.1% 6,0% 5.0% 2.0% 16.6% 6.1% 6.3% 45.8%

comunità educ. unita 18.7% 28.7% 30.5% 29.8% 13.8% 20.0% 26.3% 34.7% 17.4% 21.8% 20.8%

altro 0.3% 0.4% 1.1% 0.4% 0.5% 0.8% 0.7%

nessuno 0.9% 0.8% 0.4% 0.7%

offerta form condivisa 11.9% 21.3% 30.1% 23.9%

Punti di debolezza

nr 6.7% 1.9% 4.7% 2.8% 2.5% 2.0% 5.4% 1.4% 2.1% 4.2%

costi 31.4% 76.6% 46.9% 76.4% 91.3% 85.7% 65.3% 83.7% 89.6% 95.8%

poco aperta al dialogo 3.4% 5.9% 5.2% 4.8% 3.8% 2.7% 6.1% 4.2%

scarsa incisività 0.9% 2.4% 150,0% 1.5% 2.7% 12.5%

troppa attenzione religiosa 3.2% 1.5% 3.5% 1.6% 3.8% 2.3% 2.0%

insegnanti scadenti 0.3% 3.0% 0.7% 1.2% 1.3% 2.0% 1.2% 0.7%

strutture scadenti 4.2% 8.2% 5.9% 3.2% 5,0% 2.0% 4.2% 2.7% 4.2%

mancanza di aggg. 4.1% 4.5% 5.2% 8.4% 11.3% 10.2% 1.5% 8.8% 8.3% 12.5%

ambiente elitario 6.4% 7.4% 9.4% 13.6% 21.3% 12.2% 10.8% 17.0% 16.7% 8.3%

impostazione tradizionalista 3.5% 7.4% 4,0% 4.8% 2.5% 6.1% 3.1% 6.1% 4.2%

ambiente poco comunitario 0.7% 3.0% 1.6% 2.4% 1.3% 2.0% 4.6% 1.4% 2.1%

nessun punto di debolezza 48.3% 13.4% 35.7% 12.4% 5.0% 10.2% 23.6% 7.5% 10.4%

altro 2.4% 3.3% 1.4% 1.6% 3.8% 2,0% 1.2% 1.4% 6.3% 4.2%

progetto educativo 4.2%
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TAV. 1B PUNTI DI FORZA E PUNTI DI DEBOLEZZA DELLA SCUOLA CATTOLICA SECONDO LE DIFFERENTI COMPONENTI 

\ 

Punti di forza Scuola secondaria superiore Formazione professionale

gestori genitori insegnanti dirigenti gestori studenti genitori formatori dirigenti gestori

nr 4.2% 1.5% 0.8% 2.7% 0.7% 2.3% 6.9%

libertà 25.0% 14.0% 14.0% 24.3% 37.5% 6.8% 13.7% 4.1% 11.6% 20.7%

autonomia 16.7% 23.0% 16.2% 13.5% 20.8% 17.9% 16.4% 7.5% 11.6% 3.4%

qualità di insegnanti 12.5% 25.0% 25.7% 40.5% 16.7% 46.5% 40.2% 41.1% 51.2% 37.9%

qualità di servizi 8.3% 16.5% 9.6% 5.4% 16.7% 22.4% 18.3% 26.0% 11.6% 31.0%

cura ambiente educa 33.3% 42.5% 44.1% 45.8% 54.2% 41.4% 35.2% 46.6% 34.9% 55.2%

attenzione ad ogni alunno 62.5% 51.0% 75.0% 67.8% 50.0% 54.0% 33.3% 58.9% 62.8% 41.4%

progetto educ. 66.7% 38.5% 47.8% 54.1% 37.5% 18.6% 22.8% 44.5% 53.5% 44.8%

qualità preparazione 8.3% 14.5% 9.6% 8.1% 20.8% 18.3% 26.0% 9.6% 7.0% 10.3%

formazione religiosa 4.2% 14.0% 8.8% 5.4% 4.2% 11.5% 12.3% 7.5% 14.0% 3.4%

ordine e disciplina 45.8% 19.5% 7.4% 2.7% 8.3% 12.2% 18.7% 5.5% 4.7% 6.9%

comunità educ. unita 13.0% 22.1% 29.7% 25.0% 7.3% 11.0% 12.3% 11.6% 17.2%

altro 0.5% 0.8%

nessuno 0.7% 3.4% 0.5%

offerta form  condivisa

Punti di debolezza

nr 4.2% 6.5% 0.7% 2.3% 13.7% 10.3% 7.0% 13.8%

costi 95.8% 58.0% 81.6% 91.9% 91.7% 71.7% 16.0% 31.1% 37.2% 27.6%

poco aperta al dialogo 3.0% 6.6% 4.2% 12.6% 3.2% 4.1% 7.0% 17.2%

scarsa incisività 2,0% 6.6% 16.2% 2.7% 11.6%

troppa attenzione religiosa 6.5% 0.7% 2.7% 22.6% 3.2% 8.2% 9.3% 3.4%

insegnanti scadenti 2.5% 2.7% 4.2% 2.3% 1.8% 2.3% 3.4%

strutture scadenti 2.0% 2.9% 12.4% 4.6% 8.2% 7.0% 3.4%

mancanza di aggg. 12.5% 3.0% 16.2% 8.1% 4.2% 4.9% 3.7% 6.2% 7.0% 3.4%

ambiente elitario 8.3% 14.0% 28.7% 24.3% 12.5% 13.7% 6.2% 6.9%

impostazione tradizionalista 3.0% 5.1% 2.7% 12.5% 12.2% 5.5% 5.5% 9.3% 10.4%

ambiente poco comunitario 4.0% 2.9% 8.1% 6.4% 5.5% 2.7% 6.9%

nessun punto di debolezza 27.5% 5.1% 2.7% 8.7% 57.5% 39.7% 32.6% 37.9%

altro 4.2% 1.0% 2.2% 8.1% 2.1% 1.4% 2.1% 4.7% 6.9%

progetto educativo 4.2% 16.7%
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4. LE CARENZE RILEVATE NELLA SCUOLA 
 

 Quando passiamo all’analisi delle carenze e della percezione dei punti di debolezza delle 
scuole, notiamo il delinearsi di un quadro ampiamente condiviso da tutte le componenti (Tav. 1A e 
1B). 

Quasi la totalità degli ordini di scuole e delle componenti sottolinea un ristretto numero di 
voci attinenti alla “debolezza” della propria scuola: dalla mancanza di personale specialistico 
(medici, psicologi…) alla carenza di sussidi didattici ed allo scarso coinvolgimento dei genitori 
all’interno della scuola. La percezione di quest’ultimo aspetto come una vera e propria “carenza” 
sembra farsi strada anche fra gli stessi genitori dalla scuola media in poi (rispettivamente 15.8% 
nella media, 15.5% nelle secondarie e 26.5% nella FP, lo menziona come dato rilevante), mentre 
nelle elementari sembra appannaggio soprattutto del personale direttivo (23.8%) e dei gestori 
(22.4%).  

Elevate anche le percentuali di chi non rileva alcuna carenza, mediamente attestate sul 35% 
nelle elementari, medie e FP ed oltre il 40% nella scuola dell’infanzia (la secondaria si colloca 
invece attorno al 29%). 

Si rilevava altresì la possibile assimilazione a quest’area, genericamente delineabile nei 
termini di percezione e degli aspetti carenti della scuola, anche dell’assieme di questioni inerenti 
l’evidenziazione dei punti deboli e dei punti forti della scuola cattolica. 
Notiamo subito come sembra sussistere anche qui una sorta di unanimità nella evidenziazione di 
almeno tre punti deboli del sistema: il costo delle rette (che paradossalmente viene vissuto come 
problema più dai gestori e dal personale direttivo (mediamente attestati attorno all’80% delle scelte) 
che dai genitori (che delineano una progressione dal 31.4% della scuola dell‘infanzia, fino alla 
punta massima del 65.3% nella scuola media, per riassestarsi attorno al 58% nelle secondarie); a 
ruota viene il rilievo della presenza nella Scuola Cattolica di un certo ambiente elitario (anche a 
questo livello il rilievo appare più evidente nei gestori e nel personale direttivo [con punte fino al 
21% e 24% rispettivamente nelle elementari e nelle medie] che nei genitori [non oltre il 10% della 
scuola media], mentre il dato si modifica sensibilmente nelle superiori, laddove a fronte di un 14% 
di genitori e di un improvviso 28.7% di insegnanti che ne rilevano la presenza, solo il 12,5% del 
personale direttivo ed il 13.7% dei gestori vi pone mente. 

Gli studenti adolescenti sembrano rilevare invece ben altri problemi, sottolineandone 
l’eccessiva attenzione alla dimensione religiosa (22.6% nelle superiori), la poca apertura al 

dialogo (12.6%) uniti ad una impostazione ritenuta complessivamente tradizionale e superata 
(12.2%). 

Molti, anche su questo piano, coloro che sottolineano come non vi siano punti di debolezza 
nella Scuola Cattolica, con una punta massima nella scuola dell’infanzia (48.3% dei genitori) e nella 
FP (con il 57.5%) ed un minimo nella scuola media (23.6%) e nelle superiori (27.5%). Mentre 
molto meno convinti ci sembrano gli addetti ai lavori (i docenti si attestano mediamente attorno al 
5% mentre i gestori attorno all’8%). Un caso a sé è rappresentato dalla FP in cui di media il 30% di 
tutte la componenti interne alla scuola ritiene non vi siano debolezze. 

Sottolineiamo, da ultimo, un dato particolarmente interessante: il 16.7% dei gestori delle 
scuole secondarie sottolinea come punto di debolezza il progetto educativo, fatto unico all’interno 
di tutti i gradi di scuole e forse manifestazione della difficoltà ad incarnare il carisma all’interno di 
una organica ed articolata progettualità. 
 



 

 

71 

71

TAV. 2 GIUDIZIO DEI GENITORI SULL’ADEGUATEZZA DELLA RETTA 

 
Una specifica domanda sui costi della frequenza alla scuola cattolica (Tav. 2) sembra portare 

una certa chiarezza sulle posizioni dei genitori. Oltre l’80% giudica la retta adeguata e ne ricollega 
il valore alla qualità dell’insegnamento (44% in media) ed ai servizi che la scuola eroga (65%). Il 
tema della quantità e qualità dei servizi erogati appare in cima anche alle valutazioni di 
inadeguatezza delle rette. 
 
5. PER UNA SCUOLA DI QUALITÀ 

 
 Veniamo ora ai punti forti percepiti dalle componenti della Scuola Cattolica (Tav. 1A e 1B). 
Anche a questo livello sembra esservi una certa convergenza di opinioni almeno attorno a tre 
descrittori: la cura dell’ambiente educativo (per oltre il 45% dei genitori ed il 40% per le altre 
componenti [gli studenti delle secondarie si attestano sul 41.4%]); il progetto educativo (attorno al 
38% per tutte le componenti e solo per il 18.6% degli studenti); l’attenzione dedicata ad ogni 

alunno (con una convinzione più “stabile” nei docenti, nel personale direttivo e nei gestori, ed una 
progressione dal 35.6% dei genitori della scuola dell’infanzia sino al  51% nelle secondarie; in 
controtendenza nella FP in cui solo il 33,3% dei genitori sottolinea l’importanza).  

Seguono come punti di forza la qualità degli insegnanti (spicca qui il picco di consensi fra 
gli studenti delle secondarie [46.5%] ed i genitori della FP [40.2%] rispetto ad una media nei 
genitori degli altri gradi scolastici pari al 25%). L’item attinente alla formazione religiosa viene 
scelto prevalentemente dai genitori della scuola dell’infanzia (33.8%), attestandosi quindi attorno al 
20% delle preferenze negli altri gradi, cui corrispondono valutazioni non proprio confortanti da 
parte dei docenti (mediamente il 13% con una progressivo calo in relazione alle superiori [8.8%] ed 
alla FP [7.5]), dei dirigenti (mediamente il 13% lo sceglie come punto di forza) ed i gestori (10% 
con minimi del 4.2% nelle secondarie e del 3.4% nella FP). Sottolineiamo questo dato perché 
suscita non poche perplessità se posto in relazione con il maggiore favore che suscita la promozione 
di una comunità educante unita (mediamente indicato dal 15% dei genitori, contro livelli ben più 
elevati nelle altre componenti: in media il 21% dei docenti, il 20 dei dirigenti ed il 24% dei gestori, 

Giudizio dei genitori sulla retta della scuola 

Scuola dell'infanzia Elementare Media Superiore

nr 2.6% 1.9% 3.5% 3.0%

adeguata 89.6% 82.4% 76.1% 80.5%

perché ?

nr 1.5% 2.3% 1.0% 3.7%

attività integrative 21.8% 21.1% 17.3% 14.9%

qualità insegnam 49.3% 40.5% 48.2% 38.5%

servizi 72.3% 67.5% 57.9% 63.4%

altro 1.9% 1.4% 0.5% 3.7%

inadeguata 7.7% 15.7% 20.5% 16.5%

perché ?

nr 10.4% 4.5% 20.8% 3.0%

pochi servizi 27.4% 35.8% 32.1% 15.2%

approfitta di posiz. 24.5% 11.9% 18.9% 24.2%

altro 43.4% 47.8% 26.4% 60.6%

insegnam scadente 1.5% 1.9%
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mentre storia a sé fa il 7.3% degli studenti delle superiori). Un dubbio qui emerge circa i contenuti 
di tale “comunità educativa”, laddove il Magistero ne sottolinea un fondamento teologico e non 
meramente sociologico, implicitamente ricollegandola ad una dimensione di fede vissuta. 

A proposito della qualità, da una domanda appositamente inserita nei questionari rivolti a 
docenti e dirigenti emerge come questa sia ancora gestita prevalentemente all’interno della scuola, 
attraverso il coinvolgimento di tutte le componenti e l’azione del personale direttivo e dei gestori 
(qualità intesa come ricerca di forme di autovalutazione interna alla singola scuola). Solo i CFP 
rilevano un 30% di presenza di osservatori esterni con funzioni di controllo e certificazione, anche 
se poi oltre il 50% dei Centri dichiara di avere la certificazione ed oltre il 60% di essersi accreditato. 
 
6. LEGAMI CON IL “TERRITORIO” 

 
Si tratta di un tema estremamente delicato per la Scuola Cattolica e già in parte sondato con 

l’indagine del 1999. Emerge una situazione di collegamenti costruttivi con le scuole statali, 
soprattutto a livello di scuole medie e secondarie (riconosciuto da una media del 24% dei docenti e 
del 37% del personale direttivo), mentre ovviamente spiccano i CFP con oltre il 60% di attività 
organizzate assieme alle scuole statali4. Rispetto ai legami con scuole non statali le medie si 
innalzano toccando oltre il 35% dalle elementari alle secondarie, mentre per i CFP tale opzione 
tocca il 24.2% (dimostrandosi più aperti i formatori, con il 20.5%, meno disponibili rispetto ai 
direttori [27.9%]) facendo rilevare una percentuale altissima di non risposte (pari al 52%).  

Se disaggreghiamo il dato, possiamo cogliere che mentre nei rapporti con le scuole statali 
prevalgono le risposte positive del personale direttivo su quelle dei docenti in quelle sui rapporti 
con le scuole non statali la situazione si capovolge a vantaggio dei docenti. Il che lascerebbe 
supporre la presenza di due modalità differenti di collaborazione, più istituzionale nel primo caso, 
prevalentemente collaborativo a livello di impianto “didattico”, nel secondo.  

Le secondarie, oltre naturalmente la FP, rilevano anche un livello non certo esaltante di 
rapporti costruttivi in atto con altri CFP (mediamente attorno al 12%), mentre i Centri evidenziano 
un 47% di rapporti con altri CFP. Oltre il 15% dei docenti ed il 13% del personale direttivo delle 
secondarie auspica poi l’instaurarsi a breve di tali rapporti, attualmente non ancora attivati, a fronte 
di una media del 9% di formatori e dirigenti di CFP5. 

E’ interessante aprire qui una parentesi sulle tipologie di attività che i CFP realizzano in 
collaborazione con le aziende (che coinvolge oltre il 90% dei centri). Al di là del 97% delle risposte 
dedicate agli stages, si può censire la formazione degli apprendisti (35%), l’inserimento lavorativo 
(30%), la realizzazione di percorsi formativi e la preparazione di nuove figure professionali. Al di 
sotto del 10% le risposte attinenti alla formazione di personale delle aziende stesse. 
 Un secondo ordine di item mira a cogliere i legami della scuola con l’assieme di realtà 
istituzionali ed associative presenti nella comunità locale. In prevalenza la collaborazione si 
struttura con le parrocchie e le associazioni a carattere religioso, seguono gli enti locali. Avviene 
quindi una diversificazione. Le scuole dell’infanzia tendono a collaborare con altre scuole non 
statali, mentre gli altri gradi scolastici trovano come interfaccia associazioni culturali e/o sportive. 
Tipici delle scuola secondarie e dei CFP sono poi i legami con le imprese ed i servizi per l’impiego. 
Rileviamo, per inciso, come mentre per quanto riguarda la collaborazione con parrocchie ed 
associazioni religiose la percezione delle differenti componenti sembra omogenea, ciò non avviene 
nella collaborazione con gli enti locali, laddove i dirigenti ne attestano la presenza mediamente per 
un 45% dei casi, mentre i docenti ne sembrano avere consapevolezza nel 38% ed i genitori 
solamente nel 20% dei casi, con una punta minima nella scuola dell’infanzia (17,9%) e massima 

                                                 
4 Non siamo qui in grado, purtroppo, di rilevare in termini oggettivi il livello di incidenza che vi ha giocato il progetto 
di riforma Berlinguer della scuola (Legge 30/2000) che prevedeva stretti legami fra secondaria e FP. 
5 Sembra decisamente qui essersi ridotto il numero di chi nel 1999 giudicavano con indifferenza l’instaurazione di una 
relazione con altre scuole statali (si passa dall’8.4% del 1999 [cfr. CSSC, o.c.,1999, p. 297] ad una media del 2.8%, con 
una punta del 6.1% fra i docenti delle scuole medie). 
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nella FP (26%). Una situazione analoga sembra presente nella percezione della collaborazione fra 
scuole, CFP e centri culturali e/o sportivi 
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TAV. 3  PERCEZIONE DEL RUOLO DELLA SCUOLA CATTOLICA NEL SISTEMA EDUCATIVO 

 
 
 
 
 
 

Scuola cattolica è….

Scuola dell'infanzia Elementare Media

genitori educatori coordin. gestori genitori insegn. dirigenti gestori genitori insegn. dirigenti gestori

nr 1.3% 1.2% 0.7% 0.8% 0.8% 1.3% 0.8% 1.4% 2.1% 4.2%

parte integrante del servizio pubblico 35.9% 57.6% 67.3% 63.0% 33.6% 56.4% 82.5% 63.3% 41.7% 57.8% 70.8% 66.7%

alternativa alla statale 23.5% 16.8% 15.2% 14.3% 24.2% 16.8% 11.3% 8.2% 20.8% 11.6% 12.5% 8.3%

risponde a dom. educ. 35.2% 40.7% 49.1% 52.9% 40.1% 41.6% 45.0% 55.1% 39.4% 34.7% 43.5% 58.3%

arricchisce l'offerta formativa 51.5% 55.7% 57.6% 58.8% 69.8% 64.8% 65.0% 55.1% 49.8% 69.4% 83.3% 58.3%

migliora l'offerta formativa 9.0% 11.9% 11.9% 18.1% 14.3% 15.2% 13.8% 10.2% 17.8% 19.0% 12.5%  

crea comunità educativa 47.7% 54.0% 63.6% 61.3% 49.1% 59.2% 62.5% 81.6% 45.9% 53.1% 58.3% 79.2%

supplisce alla famiglia nell'educ. 6.4% 3.7% 1.9% 3.8% 5.2% 2.8% 1.3% 6.1% 3.9% 5.4% 2.1% 4.2%

altro 0.6% 0.4% 1.5% 0.9% 0.8% 0.7%

subordinata alla scuola statale 2.8% 3.1% 0.7% 0.8% 1.6% 0.4% 2.7% 11.6%  

come la statale  

supplisce alle carenze dello Stato  

Secondari a superiore Formazione professionale

genitori insegnanti dirigenti gestori studenti genitori formatori direttori gestori studenti

nr 1.0% 2.7% 1.7% 4.1% 1.4% 6.9% 7.7%

parte integrante del servizio pubblico 41.0% 57.4% 78.4% 70.8% 45.7% 64.4% 74.4% 44.8%

alternativa alla scuola statale 28.5% 14.7% 10.8% 12.5% 47.5% 34.7% 25.3% 18.6% 27.6% 49.5%

risponde a dom. educ. 39.5% 29.4% 37.8% 37.5% 28.8% 22.6% 41.9% 48.3%

arricchisce l'offerta formativa 58.5% 75.7% 75.7% 62.5% 26.9% 57.5% 67.4% 51.7%

migliora l'offerta formativa 17.0% 14.7% 18.9% 4.2% 14.6% 14.4% 16.3% 27.6%

crea comunità educativa 41.0% 46.3% 56.8% 83.3% 26.5% 38.4% 53.5% 27.6%

supplisce alla famiglia nell'educ. 4.5% 4.4% 4.6% 6.8% 4.7% 6.9%

altro 0.5% 1.5% 0.5% 1.4%

subordinata alla scuola statale 1.5% 1.5% 13.2% 7.5% 2.3% 6.9%

come la scuola statale 16.0% 24.0%

supplisce alle carenze dello Stato 30.7% 17.4%
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7. LA PERCEZIONE DEL RUOLO  DELLA SCUOLA CATTOLICA NEL SISTEMA EDUCATIVO 
 
 Volta a rilevare la percezione delle differenti componenti rispetto alla collocazione della 
Scuola Cattolica all’interno del sistema educativo nazionale, la domanda “la Scuola Cattolica è…” 
(cfr. Tav. 3) ottiene un assieme omogeneo di risposte che si riferiscono sostanzialmente a quattro 
item precisi: 
• è parte integrante del servizio pubblico; ipotesi meno scelta dai genitori (mediamente il 40%), 

trova una decisa adesione presso gli insegnanti (59%), i dirigenti (75%) ed i gestori (62%). Si 
può così affermare come l’incipit della Legge 30/2000 sia venuto a costituire un dato culturale 
essenziale anche per la scuola pubblica di ispirazione cristiana; 

• risponde in maniera diretta alla domanda educativa dei genitori; con una media rispettivamente 
del 58% fra i genitori (con un calo al 28.8% nella FP); del 33% dei docenti; del 43% dei 
dirigenti e del 50% dei gestori. Vi ritroviamo così asseverata una delle linee guida della dottrina 
sociale in merito alla funzione ed al ruolo della Scuola Cattolica nell’educazione dei giovani in 
collaborazione con i genitori; 

• arricchisce il quadro dell’offerta educativa di una società complessa; rispettivamente con una 
media del 51%; 65%; 70%; 57% nelle differenti componenti, lascia presagire la consapevolezza 
di tale scuola come aspetto essenziale del pluralismo educativo dell’intera società italiana e non 
certo luogo di supplenza allo Stato o, peggio, enclave “protetta” ad uso di certo mondo 
cattolico6; 

• crea una comunità educativa fra alunni, famiglie e docenti; risulta importante rilevare dei dati 
medi del 42% fra i genitori, del 50% fra i docenti, del 60% fra il personale direttivo e del 63% 
fra i gestori. Il dato in sé sembra ancora rilevare la difficoltà di portare tale “valore” per la 
Scuola Cattolica dalla convinzione di fondo presente nei gestori ad una piena condivisione nel 
corpo docente e fra i genitori. E’ per altro interessante notare il sostanziale livello di omogeneità 
nelle posizioni dei gestori e del personale direttivo. Notiamo altresì come la FP si presenti in 
controtendenza con un livello di adesione dei gestori pari al 27.6%, rispetto ad una maggiore 
convinzione presente nei direttori (53.5%)7. 

Rileviamo, come dato a sé, come paradossalmente sia un buon 30% degli studenti delle 
superiori (cui si aggiunge un 17.4% degli allievi dei CFP) a sottolineare un’azione di supplenza 
della Scuola Cattolica alle carenze dello Stato in materia di istruzione e formazione, mentre si 
colloca attorno al 5% chi sostiene come la Scuola Cattolica finisca per dover realizzare un’opera di 
supplenza educativa nei confronti delle famiglie. 
 
8. INDICAZIONI CONCLUSIVE 

 
 L’ipotesi da cui abbiamo preso le mosse, circa l’emergere di un quadro abbastanza chiaro in 
relazione alle forme ed ai modi con cui si manifesta il giudizio dei genitori attorno alla Scuola 
Cattolica frequentata dai figli, sembra aver preso più consistenza attraverso i dati esaminati. Pare 
essere maturata una consapevolezza circa la relazione intercorrente fra il valore dei servizi, in 
termini educativi generali, alla persona oltre che di sostegno all’azione educativa della famiglia 
secondo i valori cristiani, che la scuola offre ed i costi con i quali si trova a confrontarsi. Si delinea 
con chiarezza il quadro di aspetti positivi e negativi che tale scuola presenta, mentre se ne coglie 
comunque l’importanza sia nei termini della capacità di corrispondere ai bisogni di formazione ed 
istruzione educative delle famiglie nei confronti dei figli, sia in relazione alla sua capacità di 

                                                 
6 In questo senso tendiamo a porre in relazione questo dato con l’irrilevanza delle percentuali di scelta in relazione alla 
presunta subordinazione della Scuola Cattolica a quella di Stato o alla sua funzione di supplenza alle carenze di 
quest’ultimo. 
7 Rileviamo a questo proposito la non confrontabilità di questi dati con le risposte degli studenti, per i quali gli item 
erano parzialmente difformi nella impostazione, richiedendo altre tipologie di risposte. 
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arricchire il quadro dell’offerta formative contribuendo a migliorarne la qualità. Appare essenziale 
in questo ambito la percezione di una sua solida collocazione all’interno del sistema educativo 
nazionale avviando così al superamento di anguste e antiquate concezioni di marginalità della 
Scuola Cattolica a vantaggio della completa statalizzazione dell’istruzione. Al contempo, la 
manifestazione di una sostanziale apertura a forme di collaborazione con la FP e le altre scuole, 
statali e non, presenti sul territorio sembra rivelatrice di un vasto movimento di recupero di una 
certa marginalità della Scuola Cattolica, spesso tentata da una chiusura in sé8 a fronte della 
difficoltà di trovare canali di dialogo con il sistema di scuole statali e, spesso, per la situazione 
competitiva vissuta verso le altre Scuole Cattoliche. 
 E’ altresì necessario riflettere sull’indicazione chiara e consensuale fra tutte le componenti 
intervistate circa i punti di debolezza di tale scuola: tutti hanno rilevato la carenza di 
coinvolgimento dei genitori, la mancanza di personale specialistico (medici, psicologi, consiglieri di 
orientamento…) in grado di contribuire ad un miglioramento complessivo della qualità della scuola, 
assieme ad una migliore impostazione ed arricchimento dell’offerta extrascolastica ed 
extracurricolare. Indicazione, quest’ultima, che andrebbe meglio articolata per cogliervi la presenza 
o meno di una ulteriore spinta verso l’apertura della scuola ad attività culturali e di animazione che 
possano coinvolgerla direttamente sul territorio (problema questo abbastanza generalizzato nelle 
Scuole Cattoliche). 
Notiamo poi come la dimensione del conflitto fra docenti e studenti ed i complessivi livelli di 
preparazione del personale docente non siano stati considerati come oggetto di indicazione 
specifica, sì da fare pensare alla loro irrilevante incidenza nella quotidianità delle relazioni 
educative; lo stesso dicasi per il grado di adeguatezza dei programmi di studio (anche se a questo 
livello si dovrebbe meglio approfondire il senso della mancata scelta, se dovuto ad una sostanziale 
accettazione “passiva” di quanto proposto dalla scuola o se, invece, frutto di attiva adesione ai 
progetti curricolari in essa articolati). 
 Viceversa, fra gli aspetti di qualità spiccano la qualificazione degli insegnanti, l’ambiente 
educativo e l’attenzione specificamente dedicata ai singoli studenti, mentre complessivamente meno 
rilevanti appaiono fra le dimensioni di qualità la formazione religiosa e la dimensione della 
comunità educante nella sua accezione più squisitamente ecclesiale e non unicamente “sociale”. In 
tal ambito assume un particolare rilievo la valutazione positiva rivolta al progetto educativo, di per 
sé di difficile interpretazione in quanto poco correlato con le basse percentuali di opzioni legate alla 
dimensione religiosa ed alla comunità educativa appunto quali aspetti di qualità della Scuola 
Cattolica. In tal senso, si potrebbe inferire come la dizione stessa del progetto educativo possa 
venire collegata più con la sua esplicitazione chiara e coerente e con la capacità globalmente intesa 
di soddisfare i bisogni delle famiglie attinenti la sicurezza nella collocazione scolastica dei figli 
piuttosto che con una condivisione piena di linee di fondo cristianamente ispirate. 
 Capitolo a sé per le forme di collaborazione fra scuole ed ambito territoriale. Il comune 
sentore della apertura alle parrocchie ed alle associazioni religiose costituisce un segnale di 
indubbio interesse, in direzione di un recupero della realtà ecclesiale di base quale interlocutore 
essenziale per la propria scuola, mentre l’apertura (già in atto o auspicata) nei confronti della altre 
scuole e della FP potrebbe portare anche nei fatti al realizzarsi di una rete di relazioni fra ambiti di 
formazione e di istruzione che finirebbe senz’altro per indurre esiti di qualificazione ulteriore sia 
dell’impostazione curricolare delle singole scuole che in direzione dell’articolarsi di un sistema 
formativo integrato su base locale, al cui interno le Scuole Cattoliche ed i CFP di ispirazione 
cristiana costituirebbero indubbiamente quel fattore di miglioramento ed arricchimento dell’offerta 
formativa già oggi sottolineato da tutte le sue componenti. 
 

 
 

                                                 
8 Tale dato di difficoltà a relazionarsi con il territorio era stato evidenziato, ad esempio, da una precedente ricerca sulla 
qualità della scuola cattolica (CSSC, o.c., 2001). 



 

 

77 

77

BIBLIOGRAFIA 
 

CSSC - CENTRO STUDI PER LA SCUOLA CATTOLICA, Scuola cattolica in Italia. Primo rapporto, La 
Scuola, Brescia 1999. 
CSSC - CENTRO STUDI PER LA SCUOLA CATTOLICA, Per una cultura della qualità. Promozione e 

verifica. Scuola cattolica in Italia. Terzo rapporto, La Scuola, Brescia 2001. 
SCURATI C. (a cura di), Qualità allo specchio. Indicatori per la scuola cattolica, La Scuola, Brescia 
1998. 


